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LUIGI CANCRINI 

I dibattito in aula sul testo della legge licenziato 
dalle commissioni Sanità e Giustizia del Senato 
sta per Iniziare, Maggioranza di governo e forze 
di opposizione hanno avuto il tempo di riflettere 
sui limiti del lavoro svolto fino ad ora. Quello cui 
si potrebbe andare incontro adesso, se non ci 
saranno forzature, è un confronto sereno sui 
problemi che restano ancora aperti fra le forze 
politiche e nel paese. Occorre notare, innanzi­
tutto, che la parte della legge destinata a miglio* 
rare le condizioni per la lotta al narcotraffico 
raccoglie consensi pressoché unanimi. Esten­
sione delle norme previste dalla legge La Torre a 
tutti I reati di droga, possibilità di autorizzare gli 
investigatori a entrare nel giro del traffico, inse­
guimenti oltre le acque territoriali, generale ina­
sprimento delle pene, aprono possibilità nuove 
asti apparati di giustizia e alle forze di polizia. 
Maggioranza e governo hanno fatto proprie, su 
questo punto, molte proposte qualificanti del­
l'opposizione di sinistra. Gliene diamo atto e 
sottolineiamo, tuttavia, che queste norme po­
trebbero essere in vigore già da un anno se si 
fosse accettata la proposta dì stralcio avanzata 
.dai deputati comunisti negli ultimi mesi dell'88. 

Importante, ugualmente, il fatto che II testo di 
legge approvato in commissione apra orizzonti 
Interessanti in tema di cura e prevenzione. Quel­
la per cui i senatori comunisti si batteranno in 
aula « una caratterizzazione meno sanitaria e 
più .sociale dei centri di assistenza: centri di ac­
coglienza e orientamento dotati di un organico 
più chiaramente interdisciplinare, aperti al lavo­
ro del volontariato e del privato sociale, capaci 
dj far tesoro del patrimonio prezioso di espe­
rienze raccolte in questi anni dalla pratica di la­
voro degli operatori. Con un aumento dei finan­
ziamenti per assicurare a tutti i consumatori e a 
lutti i tossicodipendenti le risposte di cui hanno 
bisogno. ' 

Un emendamento che verrà presentato in au­
la riguarda, ancora, la soppressione della pub­
blicità per i superalcolici. Non è possibile, a no­
stro avviso, dimenticare che l'alcol resta la più 
potente e la più pericolosa frale droghe vendute 
in Italia, Trentamila sono ogni anno le morti di­
rettamente collegate all'abuso di superalcolici. 
Vergognoso e inaccettabile ci sembra il diluvio 
di messaggi promozionali volto ad introdurre 
nella testa di tutti, compresi I bambini, l'idea che 
i superalcolici rappresentano un elemento fon­
darne della felicitategli esseri umani. Ciò anche 
se tale soppressione dovesse creare problemi a 
qualcuno, visto che la pubblicità dei superalcoli­
ci rappresenta il 25% della torta pubblicitaria te* 
.evisiva ed il 50% della parte relativa alla Finta-
vest di Berlusconi, 

I punto di scontro,più significativo si svilupperà, 
comunque, intorno al problema della punibilità, 
Ripetiamo ancora una volta che consideriamo 
illecito l'uso e l'abuso di droghe stupefacenti. 
Vogliamo perà che questo discorso sia al centro 
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1 diffusione. Siamo convìnti dei fatto che le san­

zioni previste dal testo di legge renderanno più 
difficile questa battaglia rigettando consumatori 
e tossicodipendenti fra le braccia degli spaccia­
tori e approfondendo il solco che lì separa da 
chi non ha problemi di droghe. Una società civi­
le ed avanzata può affrontare con fiducia e co­
raggio le contraddizioni alla base della sofferen­
za e della debolezza dei tossicodipendenti, edu­
cando, dapprima, alla necessità di un rispetto 
profondo per la integrità del proprio corpo e del­
la propria persona e offrendo nsposte alternati­
ve a quelle proposte dalla droga nei casi in cui i 
progetti di prevenzione falliscano. 

Un messaggio che non potrebbe essere più 
chiaro viene, a questo proposito, dai professio­
nisti Impegnati sul fronte della droga. Magistrati 
e poliziotti, operatori dei servizi pubblici e del 
privato sociale hanno espresso con forza la loro 
preoccupazione di fronte all'idea della punibili­
tà, Stampa e televisione hanno preferito propor­
re l'idea, dì una divisione fra gli operatori ma co­
loro che plaudono alta legge nella sua stesura 
attuale sono un gruppo.mjnQritario di operatori 
che si riconoscono fideisticamente nelle posi­
zioni di Muccioli e Gelmini. Costoro non si ren­
dono conto del (atto che la punibilità introdur­
rebbe contraddizioni Insanabili anche all'inter­
no delle loro Comunità se è vero come è vero 
che esse sono nate e cresciute intomo alta libera 
scelta dei ragazzi che ne hanno varcato la so­
glia, portando con sé la voglia e la speranza di 
un cambiamento voluto soprattutto da toro, 

Il confronto che si avrà nell'aula del Senato 
potrebbe dunque dare risultati più importanti di 
quelli che si sono avuti finora in Commissione. 
L'opposizione di sinistra proporrà pochi emen­
damenti, dando cosi concreta dimostrazione 
della sua volontà ài arrivare presto all'approva­
zione di una legge equilibrata ed utile. Sta alla 
maggioranza, ora, dimostrare sensibilità e intel­
ligenza utili a1 recepire suggerimenti capaci di 
rendere vincente il discorso, in cui tutti credia­
mo, contro la diffusione della droga. 

In questìntervista il filosofo Salvatore Veca 
spiega le ragioni del suo sì alla proposta di Occhetto 
«Non un congedo dalla storia, ma un grande passo in avanti » 

«Comunismo? Non penso a Marx, 
penso alla Russia» 
(•MILANO Salvatore Veca, 
filosofo della politica, di me­
stiere produce, organizza, fa 
circolare idee, quel genere di 
idee di cui la politica ha biso­
gno per formare il suo lin­
guaggio, per tentare di com­
prendere quanto accade, per 
rispondere alle domande di 
senso, per affrontare i dilem­
mi che stanno davanti a ogni 
decisione. E questo mestiere 
lo fa, non solo in grazia della 
devozione al sapere, ma per 
la sinistra, perché è la sinistra 
quella parte della cultura e 
della politica cui preme di mi­
gliorare la condizione degli 
uomini, il loro modo di orga­
nizzarsi, di costruire e far fun­
zionare le istituzioni, di distri­
buire le risorse, è la sinistra 
che critica l'ingiustizia e tenta 
di eliminarla, o ridurla, e di 
cambiare l'esistente. Veca 
questo lavoro lo fa, insegnan­
do all'Università di Firenze, 

• dalla postazione milanese di 
presidente della Fondazione 
Feltrinelli e dirìgendo collane 
editoriali che hanno portato 
in Italia molti degli elementi 
per una nuova cultura politi­
ca. L'ultimo suo libro è «Etica 
e politica. I dilemmi del plura­
lismo; democrazia reale e de­
mocrazia possibile» (Garzan­
ti), Il suo rapporto con la sini­
stra italiana non è poi cosi di­
staccato e puramente teorico. 
Fino ad alcuni anni fa ha fatto 
parte del Pel. Ha continuato 
poi a seguirne da presso la di­
scussione e l'evoluzione, in­
tervenendo in alcuni momenti 
importanti. L'annuncio, mar-
tedi, di una fase costituente 
destinata a cambiare la fisio­
nomia di questo partito lo tro­
va del tutto preparato e, in 
qualche modo, parte in causa. 
Infatti nel luglio scorso, su Ri-i 
nascila,' ìn'un articolo che W 
firmato insieme aMicliele Sal­
vati, aveva formulato la più ar­
gomentata proposta di cam­
biare il nome del Pei. Vi si an­
nunciava, tra l'altro, l'intenzio­
ne sua e di Salvati di aderire 
alla forza politica che fosse 
nata da quella auspicata tra­
sformazione. 

Che cosa pensi di questi 
cambiamenti? 

Penso prima di tutto al rispetto 
che dobbiamo ai militanti, 
penso al travaglio di quanti 
hanno dedicato all'ideale che 
riconoscevano nella parola 
comunismo» tante fatiche, 
energie, sacrifici, a quanti han­
no dato la vita. Questo penso, 
perché temo il rischio di un di­
stacco nelle discussioni che 
ora ci saranno. Non dobbiamo 
dimenticare che gli intellettuali 
sono dei privilegiati, hanno il 
•fax», sono gente piuttosto ben 
pagata nei paesi ricchi, non 
hanno bisogno di fare ore di 
coda alle Usi. Bisogna prende­
re molto sul serio i militanti. È 
una responsabilità alla quale 
chiia il mio mestiere in questo 
momento non si può sottrarre. 

Con la proposta di cambia­
menti venuto dalla Direzio­
ne del Pel, con 1 rischi Inevi­
tabili di sconcerto e diso­
rientamento, allora con qua­
le bussola, con quali criteri 
la sinistra può ricostruire un 
insieme di idee chiare e cer-

Salvatore Veca, insieme a Michele Sal­
vati, nello scorso luglio su Rinascita ha 
avanzato la proposta di cambiare il no­
me de! Pei. In questa intervista, motiva 
il suo consenso alla proposta di una fa­
se costituente che apra nuove prospet­
tive alla sinistra italiana. «L'aggettivo 
"comunista" non evoca più le idealità 

del Manifesto del 1848, ma un sistema 
di Stati, il "fare come in Russia". Per 
questo è necessario toglierlo». Veca è 
stato iscritto al Pei. Ha deciso poi di fa­
re ricerca filosofica «senza tessere». Ora 
dichiara la sua intenzione di aderire ad 
una forza politica trasformata come 
quella annunciata da Occhetto. 

te sulla propria funzione? 

Un insieme di principi, un 
grappolo di idee si ricostruisce 
prendendo atto delle lezioni 
della storia e mantenendo fe­
deltà al significato che essi 
hanno sempre avuto nella tra­
dizione dell'emancipazione, 
che ha alle spalle almeno un 
secolo di storia di movimenti 
organizzati dei lavoratori, e al­
meno due secoli a partire dalle 
grandi rivoluzioni liberali e de­
mocratiche. Naturalmente 
questo si deve accompagnare 
allo sforzo, all'innovazione, al­
la fantasia, alla tensione mora­
le e politica di mantenere leal­
tà ai due grandi ideali emanci­
patori, quello liberale e quello 
socialista - il «composto chimi­
co instabile» di cui si è parlato 
a proposito di Bobbio - distin­
guendo molto bene, con gran­
de precisione e coraggio tra i 
fini e ì mezzi. Lealtà r 'ntegrità 
nel confronti dei fini e chiarez­
za e rigore In una impietosa 
critica del mezzi con cui questi 
fini sono stati perseguiti. 

Questa dlstlnzioiw ba a che 
fare con una definizione del* 
la democrazia per la sinistra 
degli anni a venire? 

Sono convinto che nei paesi a 
democrazia rappresentativa 
davanti alle forze progressiste 
e riformatrici stia un compito 
che non è mal finito, quello di 
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messe della democrazia, di 
trasformare i sudditi in cittadi­
ni. La democrazia non è stata 
«inventata» da nessuno, è 
quanto stiamo facendo in que­
st'angolo di mondo, è qualco­
sa di contingente, un esito 
inatteso di chi cercava di rea­
lizzare l'ideale liberale, come 
di chi pensava di realizzare il 
socialismo. Il risultato di tutto 
ciò è l'articolazione pluralisti­
ca, sono i regimi democratici. 
Il problema del XXI secolo, se 
vogliamo dirlo alla grande, 
non sarà più capitalismo con­
tro socialismo* ma «migliore o 
peggiore democrazia contro 
autocrazìa». È la tensione per­
ché la democrazia mantenga 
le sue promesse che contiene 
in sé la possibilità di tradurre in 
politiche e istituzioni il rispetto 
e la tutela dei diritti, di vecchia 
e nuova generazione, per gli 
uomini e le donne a venire. 
L'obiettivo dì migliorare la de­
mocrazia, di estenderla, di ren­
dere effettivi i diritti civili, politi­
ci e sociali, come i diritti su 
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questioni di vita (sulla frontie­
ra dell'attuale sviluppo della 
scienza), è questo il compito 
delle forze riformatrici. Altro 
che congedo dalla storia! È 
questa la linea sulla quale ci 
colloca ora un ciclo immane di 
sforzi fatti dagli uomini, attra­
verso sangue e sacrifici, dal 
primo '89 - la Rivoluzione 
francese - al secondo '89 - la 
Seconda Intemazionale: il 
compito mai finito della demo­
crazia, quello di evitare che le 
sue promesse restino, per usa­
re le parole di Bobbio, «pro­
messe da marinaio». 

Questa Idea del progetto so­
cialista come processo e 
compimento delle promesse 
della democrazia appartie­
ne già al Pel. Ora ne stiamo 
parlando In relazione ai 
cambiamenti proposti, che 
prevedono anche la scom­
parsa dal suo nome dell'ele­
mento «comunista». Perché 
toglierlo? 

Perché l'aggettivo comunista* 
oggi evoca non il Manifesto del 
1848, ma la storia delle moder­
nizzazioni socialiste di questo 
secolo, la rottura dell'Ottobre 
sovietico, in altre parole il «fare 
come in Russia». Esso ha a che 
vedere con qualcosa che non 
attiene alla questione sociale -
il secondo '89, la II Intemazio­
nale • ma attiene sul piano 
mondiale alla costruzione di 
Stati. Voglio dircene w la II I n " 
temazionale è portatrice della 
questione sociale, si colloca 
net conllitto della, modernità 
per ia incorporazione nella 
sfera dei diritti di enormi mas­
se di esclusi, la Terza Intema­
zionale, con il leninismo, è 
connessa, dalla nascita, alla 
costruzione di Stati, all'idea 
del partito come attore colletti­
vo organizzato, che fa il Levia­
tano, del partito rivoluzionario 
che produce quei regimi di cui 
abbiamo visto la natura e gli 
esiti. L'aggettivo comunista» 
oggi vuol dire questo ed è per 
questo che non possiamo più 
dirci comunisti». 

C'è chi obietta che accettare 
l'eliminazione oggi di que­
sto aggettivo dal nome del 
Pel In qualche modo indebo­
lisce rimmaglne di un parti* 
to che ha dato battaglia per 
modificare quel regimi, che 
è stato parte attiva nel pro­
cesso che ha condotto alla 
loro crisi 

Il Partito comunista al quale 
vorrei iscrivermi una volta che 
non avesse più questo nome, 
con il cambiamento portereb­
be a termine qualcosa che da 
lungo tempo lo travaglia. Non 
è un fulmine a ciel sereno, non 
è uno spreco, è punico modo 
per essere veramente coerenti 
con una ricerca, certo difficile 
e fatta anche di errori, che pe­

rò ha accompagnato la vicen­
da di uno «strano» partito co­
munista, se lo paragoniamo 
agli altri non solo dell'Est ma 
anche a quelli delle democra­
zie rappresentative. Il fatto di 
prendere sul seno l'idea di un 
congresso straordinario, di 
una costituente che ribattezzi il 
Pei alla luce della propria sto­
na e alia luce delle ragioni per 
il futuro, non significa affatto 
cedere, è un passo avanti 
straordinario. Non sono un po­
litico, ma si dice che in politica 
c'è un tempo per ogni cosa da 
fare, e c'è anche un tempo, in 
cui, come diceva Cromwell, è il 
momento di parlare oppure di 
tacere per sempre. 

C'è stato chi, come Bobbio, 
non a proposito di queste ul­
time decisioni, ma di una fa­
se precedente della discus­
sione nel Pel, ha mosso rilie­
vi dica 11 rischio di essere 
«precipitosi» nel sostituire II 
«carico nella stiva». Che cosa 
rispondi a questo tipo di 
preoccupazioni? 

Bobbio esercita il suo magiste­
ro di persóna morale, che es­
sendo molto esigente verso se 
stesso chiede agli altri di esser­
lo altrettanto con se stessi. È 
chiaro che operazioni di co­
smesi, di frettoloso e nervoso 
rivemiciamento; di trucco, alla 
line hanno1 le gambe corte e 
sono dei boomerang. Un prò-
cesso! còme questo, Tn còrso 
nel Pei, non si fa con lo stile del 
«look». Credo che il senso del 
monito di Bobbio fosse questo: 
siate seri. E questo va preso 
molto sul serio. Ma non possia­
mo interpretarlo come l'invito 
a una sorta di paralisi o al con­
gedo rispetto a un'opera di rin­
novamento. È vero che, come 
si dice in filosofia della scien­
za, non si butta mai via una 
teoria finché non ce n'è una 
migliore, ma questo non è al­
trettanto vero in politica. Direi 
con una battuta che la critica 
della ragion pura non vale per 
la critica della ragion pratica. 

C'è chi si preoccupa che un 
cambiamento come quello 
annunciato dal Pel faccia ve­
nir meno una forza di sini­
stra capace di contrastare le 
tendenze neoconservatricl. 
Che significhi ti passaggio a 
politiche «alla» Gonzalez o 
«auVCraxi. 

Non vedo come la trasforma­
zione in corso nel Pei possa es­
sere intesa come un approdo 

verso una prospettiva modera­
ta. Quello del confronto tra 
orientamenti diversi è un tema 
di tutta la sinistra europea, dei 
socialisti francesi come della 
Spd, dei socialdemocratici sve­
desi o dei laburisti. E ci sono 
componenti diverse anche tra 
le forze ecologiste. Le differen­
ze restano. Questo fa parte del­
lo scenano pluralistico. A se­
conda dei momenti e delle cir­
costanze prevarranno orienta­
menti diversi. Certo l'Italia ha 
una situazione piuttosto strana 
e buffa con un partito di sini­
stra all'opposizione e un altro 
di sinistra al governo. Questa 
anomalia ha probabilmente a 
che vedere più che con lo stare 
all'opposizione del Pei con la 
scelta oggi del Psi dì stare al 
governo. E lo dico anche se ri­
conosco dei meriti al Psi della 
seconda metà degli anni Set­
tanta soprattutto per le sue eia* 
borazioni di allora. È chiaro 
però che la attuale permanen­
za del Psi in questa coalizione 
rende minore il profilo della 
sua cultura di forza di sinistra 
capace di stare al governo. Su 
questo una leale competizione 
può continuare e la differenza, 
finché resterà, resterà. 

L'ultima domanda riguarda 
il destino piuttosto curioso 
che In alcuni momenti han­
no avuto le tue Idee. Come 
ritieni sia stato possibile che 
il tuo apporto alla cultura 
politica della sinistra, sotto 
la formula del «migliori­
smo», sia stato scambiato 
per uno slogan moderato e, 
più ancora, che nel dibattito 
Interno al Pel sia stato qual­
che volta usato come mezzo 
per frenare il rinnovamen­
to? 

Ti ringrazio della domanda. La 
vita è buffa, complicata è pie- " 
na di sorprese. Potrei rispon­
dere con una battutadì'quéllò " 
che ritengo il più grande filoso­
fo di questo secolo, che è Witt­
genstein: «Non ho nulla contro 
il fatto che i ragazzini rubino le 
mele, ma per favore non vada­
no in giro a dire che gliel'ho 
detto io». Quando nel 1981 
pubblicai «La società giusta» e 
proposi l'idea di società «mi­
gliore» come società più giu­
sta, volevo indicare la prospet­
tiva di un partito riformatore, 
diversa da quella di un partito 
rivoluzionario che non accetta 
nulla e vuole cambiare tutto. 
Questo mi sembrava coerente 
con la scelta della democrazia 
come valore in sé. Ed è questa 
scelta dì Berlinguer, tra l'altro, 
la ragione per cui sono entrato 
nel Pei. Ne sono poi uscito per­
chè mi è parso più utile fare ri­
cerca filosofica senza tessere 
di partito. E in realtà credo che 
nel corso di dieci anni, questa 
ricerca, che non è solo mia, 
ma coinvolge il lavoro della 
Fondazione, i seminari di filo­
sofia politica con Bobbio nella 
veste di scettico e fermo inter­
locutore, abbia prodotto tesi 
come quelle sui diritti presi sul 
serio, sui vincoli al mercato, 
sul pubblico come generatore 
di regole, che si sono rivelati 
forse pezzi utili per la discus­
sione della sinistra. Ma su que­
sto è una buona regola che 
siano altri a giudicare. 

Perché scandalizzarsi 
se le donne non vogliono 

abortire soffrendo? 
_ _ _ _ _ _ 

A
J uomo all'ipote­

si, avanzata dal-
l'on. Marinucci, 
di introdurre in 
Italia l'uso della 

— — — —• pillola Ru 486, si 
è riaperta una discussione 
che travalica lo stesso ogget­
to che l'ha suscitata. Partia­
mo dal mento del proble­
ma. se vi sono nuovi mezzi 
scientifici di provata effica­
cia, perché non ridurre la 
sofferenza fisica delle don­
ne? Oltre tutto oggi l'aborto 
chimico verrebbe praticato 
nelle strutture pubbliche e 
nel rispetto della legge 194. 

Mi sembra tuttavia, a giu­
dicare dai toni e dalle argo­
mentazioni addotte contro 
la pillola Ru 486, che ancora 
non si facciano i conti fino 
in fondo con le vere questio­
ni poste a tutti noi. 

Rendere fisicamente me­
no dolorosa e traumatica 
l'interruzione di gravidanza 
- si è detto - ne faciliterebbe 
e difenderebbe l'uso. Anco­
ra domenica scorsa sulla 
Stampa Federico Camon 
scrive che l'aborto chimico 
eliminerebbe ogni necessità 
di assistenza medica. In­
somma con la pillola del 
mese dopo l'aborto divente­
rebbe come bere il famoso 
bicchiere d'acqua. 

Perché questi insigni mo­
ralisti e commentatori dei 
pubblici vizi non si misura­
no con i dati? Dal 1983 ogni 
anno il numero degli aborti 
legali diminuisce. L'abbia­
mo già detto mille volte: la 
legalizzazione non ha au­
mentato il numero degli 
aborti; e pure l'aborto in 
ospedale, praticato con l'a­
nestesia, è certamente me­
no rischioso, traumatico e 
doloroso dell'aborto clan­
destino. In realtà fé ci vor­
rebbe ben altro!) la pillola 
Ru 486 non elimina il vero 
trauma, il vero dolore, quel­
lo di trovarsi di fronte alla 
scelta tra una maternità che 
non ci si sente o non si può 
far diventare un figlio e l'a­
borto. 

Certo, le ragioni per cui si 
ricorre all'aborto oggi non 
sonò le steSé per cui ci si Vi- ' 
correva anche solo dieci an-~ 
ni t v > >\ 

È cambiata la società, so­
no cambiate le donne; la 
maternità siè trasformata da 
destino naturalistico a scelta 
consapevole. I figli scelti, 
amati, voluti entrano a far 
parte del progetto di vita del­
le donne, ma non ne sono 
più l'esclusivo contenuto, 
come mai sono stati l'esclu­
sivo contenuto dei progetti 
di vita degli uomini. Eppure, 
più Che nel passato, quando 
non vi era altra scelta dell'a­
borto, oggi le donne sono in 
fondo sole ad affrontare le 
mille contraddizioni quoti­
diane che la doppia presen­
za produce nella loro vita. 

Quanti uomini hanno 
provato cosa significa il sot­
tile imbarazzo o l'assurdo 
senso di colpa di dover di­
chiarare al proprio datore di 
lavoro, agli stessi colleghi, ai 
soci di un progetto, ai geni­
tori dei propri alunni, di 
aspettare un bambino e 

Suindi di dover determinare 
ei disagi all'organizzazione 

del lavoro? Non è un caso 
che in questi anni, in molti 
contratti, ai fini dell'attribu­
zione dei premi di produtti­
vità, si siano equiparati i 
congedi di maternità (persi­
no l'astensione obbligato­
ria) alle altre assenze. 

La maternità oggi deter­
mina conflitto. Pensare che 
una pillola possa banalizza­
re un simile conflitto nvela 
cecità, se non profonda ipo­
crisia. 

Si è detto ancora che l'uso 
della pillola Ru 486 potreb­
be portare via via ad una 
progressiva riprivatizzazione 
dell'aborto, scaricandolo dì 
nuovo soltanto sulla donna. 
La questione, come si è vi­
sto, data l'esistenza della 
legge 194, non si pone nel­
l'immediato. In ogni caso 
però si può forse considera­
re sufficiente, per socializza­
re il fenomeno dell'aborto, 
affidarsi esclusivamente alle 
pur necessarie relazioni an­
nuali del ministro delia Sani­
tà o all'intervento delle strut­
ture sanitarie? Le donne 
hanno conquistato questi 
strumenti per imporre all'at­
tenzione di tutti l'aborto 
clandestino di massa, per 
non dover morire di aborto. 
Ma negli undici anni trascor­
si dall'approvazione della 
legge 194, oltre la legalizza­
zione della scelta di aborti­
re, è stato fatto ben poco 
d'altro: non l'estensione dei 
consultori, non politiche di 
diffusione della contracce­
zione, non l'informazione 
sessuale nelle scuole, 

D
opo undici anni 
però la società 
nel suo com­
plesso e la sua 

^ ^ ^ ^ parte maschile 
— — — — — in particolare 
vengono chiamate dalla 
nuova coscienza femminile 
ad aprire una fase nuova 
della responsabilità colletti­
va. La società è chiamata a 
modificarsi per tenere conto 
che esìstono due sessi con 
esigenze, volontà, tempi, rit­
mi biologici diversi, ai quali 
si devono fornire pari op­
portunità; gli uomini sono 
chiamati a cambiare an­
ch'essi la loro vita, i loro 
tempi, il loro rapporto con il 
lavoro di fronte alla scelta di 
procreare. È proprio l'essere 
chiamati in causa che spa­
venta veramente gli uomini. 
Sempre Federico Camon, 
dalle colonne delia Stampa, 
si lamenta della progressiva 
perdita del potere dell'uo­
mo, di fronte all'ampliarsi 
delta sfera dell'autodetermi­
nazione femminile. L'pomw 
dice Camon, non potrebbe" 
p r e p o r r e il proprio sfiffifl<! ^ 
e dimenticarlo per nove me­
si. Le leggi e la morale, non 
lo garantirebbero più, E stu­
pefacente che Camon non 
si renda conto di come le 
sue argomentazioni varreb­
bero a maggior ragione in 
rapporto all'uso dei mezzi 
contraccettivi. È vero: sono 
caduti regole e vincoli impo­
sti dall'esterno all'esercìzio 
della sessualità e della pro­
creazione, non più condi­
zionate né dalla lettera delia 
légge, né dal determinismo 
biologico. La coscienza del­
le donne apre una prospetti­
va completamente nuova, 
quella della costruzione di 
rapporti tra i sessi fondatisul 
riconoscimento della diffe­
renza, tanto più autentici e 
torti in quanto espressione 
di un consenso liberamente 
espresso e liberamente rin­
novato. Cosi, al contrario di 
quanto Camon afferma, fi­
nalmente per la prima volta 
nella storia, grazie alle don­
ne, non avremo più del «fe­
condatori», dei produttori dì 
eredi o di braccia per il lavo­
ro o di prosecutori di sé. 
Avremo - come infatti co­
minciamo ad avere - dei pa­
dri, aperti all'avvento e al 
crescere di un'esistenza au­
tonoma, disposti finalmente 
a non dimenticare il proprio 
seme per nove mesi nell'ute­
ro femminile e il proprio fi­
glio per i venti anni che se­
guono a una mamma tutto 
fare. 
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m Chi mi incontra per Ro­
ma, mi scopre afflitto da pe­
santissime borse, dentro le 
quali porto agende di ogni ti­
po, grandi, piccole, full-time, 
quaderni tematici di mia in­
venzione, nello sforzo spesso 
vano dì organizzarmi il lavoro. 
Per reazione, ieri, ho preso un 
cartoncino ngido, sette centi­
metri per tredici, di quelli in 
dotazione ai deputati, ci ho 
scntto in cima, in stampatello, 
••oggenda», e sotto le, cose da 
fare nella giornata. Più che di 
aver cambiato nome a una 
cosa, sono stato soddisfatto 
dell'essermi liberato del peso 
della mia borsa di agende. La 
mia soddisfazione si è trasfor­
mata in buon umore quando 
ho pensato di prendere un al­
tro cartoncino, per le cose da 
fare il giorno dopo, ed intito­
larlo, secondo So stesso princi­
pio di contaminazione, in 
questo caso tra «domani» e 
«agenda», «domanda». Eh, si, a 
certe domande non si può 
sfuggire. Un lettore, soddisfat­
to di un mio «Notturno Rosso» 
di qualche settimana fa («Da 
più di quarant'annt/ mi chia­
mano Renato/ ed al nome 
che porto/ mi sono affeziona­

to»), mi chiede, chissà per­
ché, notizie sul mio cognome, 
se proviene da Genova o dalla 
Toscana. No, da nessuna del­
le due regioni, mio nonno 
Giovanni, scultore ai suoi tem­
pi abbastanza noto, si trasferì 
a Roma da Palermo. Suo pa­
dre, che fu garibaldino, ed era 
contadino, si chiamava Ange­
lo di Nicolìno; ed il patronimi­
co, con la desinenza cambia­
ta, divenne il cognome di fa­
miglia. Cosi il mio cognome 
smentirebbe, mi sorprendo a 
pensare, il mio nome. Il nome 
è sempre stato io stesso, ma il 
cognome è cambiato. 

Da queste riflessioni in li­
bertà, avrai capito, mio com­
plice lettore, a che cosa pen­
so. Quest'argomento merita ri­
flessioni più complesse di 
quelle che si addicono ad una 
rubrica, e finirò per parlarne, 
o suir«Unità» o sul «Manifesto» 
(perché il «Manifesto»? per via 
della pìccola frase che com­
pare ogni giorno sulla sua te­
stata, «quotidiano comuni­
sta-). Intanto vorrei anticipare 
una convinzione sulla memo­
ria, che poi non è mia, ma 
viene nientemeno da Marcel 
Proust e dalla critica proustia-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Ho consultato 
la mia «oggenda» 

na. La memoria è la conse­
guenza del fatto che dimenti­
chiamo le cose. È importante 
dimenticare, è solo dimenti­
cando che ci impadroniamo 
veramente del passato, che 
questo - diventa una parte di 
noi. Poi, in certi momenti, una 
sorta di memona involontana 
ci riporta, per associazioni 
analogiche di cui spesso non 
capiamo i meccanismi, vivissi­
me certe sensazioni, di gioia o 
di dolore, come se le vivessi­
mo in quello stesso istante, 
con la stessa intensità con cui 
le avevamo vissute, A volte, il 
dolore per la scomparsa di 
una persona cara ci colpisce 
a distanza di mesi dalla sua 
morte, la prima volta che ne 

avvertiamo davvero la man­
canza. I valori simbolici che 
assume la nostra esperienza, 
e che sono all'origine del 
comportamento e del linguag­
gio, sono complessi, non si la­
sciano padroneggiare da una 
troppo facile pretesa di razio­
nalità, che per voler essere 
chiara rischia di tagliare parti 
vitali. O comunque finisce per 
risultare sterile, chi ricorda i 
nuovi nomi che i giacobini vo­
levano dare ai mesi dell'anno? 
oltre a brumaio, ma per vìa di 
Napoleone Bonaparte e Carlo 
Marx. Di Carlo Marx mi viene 
in mente una bella definizio­
ne di comunismo, «la società 
dove la libertà di uno è condi­
zione delia libertà di tutti». E 

per questo che sono e rimarrò 
sempre comunista; ed è an­
che per questo che penso che 
il grande movimento che sta 
liberando l'Est, Io sta liberan­
do dalla dittatura del partito 
unico, e non dal comunismo. 

Certo, che confusione ab­
biamo fatto con i nomi! come 
hanno finito per diventare am­
bigui! Il «nuovo che avanza», 
per usare il titolo dì un bel li­
bro di Michele Serra, si mostra 
però davvero se avanza nella 
cultura, nello stile di vita, nel­
l'intelligenza viva, non osse­
quiosa e burocratica, allineata 
e coperta, «sdraiata sulla li­
nea», di cui anche un partito 
politico può dare prova. Ecco 
la sfida che è davanti al Parti­

to comunista italiano, la vera 
questione della sua rifonda­
zione, che non consente scor­
ciatoie. Qual è il programma 
politico, qual è il progetto, per 
l'Italia e per l'Italia nel mon­
do, che può unificare le trop­
po sparse membra della sini­
stra italiana? 

Ma basta, mi sto contraddi­
cendo e sto parlando di cose 
che non voglio affrontare qui. 
Tant'è, ormai non le posso 
cancellare, ma parliamo d'al­
tro. Quand'è stata l'ultima vol­
ta che sono stato in Rdt? Mi 
pare nel 79, con una delega­
zione di Comune e Provincia 
di Roma e Regione Lazio, per 
trattare una mostra. La Rdt ci 
voleva mandare una mostra 
fotografica sui suoi progressi. 

Eiena di immagini di bambini 
Sondi e ben nutriti che gioca­

vano felici. Spiegai loro che a 
Roma, e in Occidente in gene­
rale sapevamo cos'era la 
pubblicità, e la sapevamo an­
che far meglio, in modo più 
indiretto ed elegante. Nonché 
più convincente. Con molta 
fatica, e dopo essermi alzato 
bruscamente più di una volta 
dal tavolo delle trattative, an­
che una volta che questo era 

la tavola apparecchiata del 
miglior ristorante dì quella 
parte di Berlino, riuscii ad ot­
tenere una mostra sui «tesori 
d'arte» dei musei della Rdt. 
Nonostante tutto, non ho un 
ricordo spiacevole di quel 
viaggio. Mi colpi soprattutto il 
fatto che trovassimo mezza 
vuota la sala dì un teatro in 
cui Kondrascin dirigeva un 
concerto. Ma era un concerto 
in occasione dell'anniversario 
dell'Ottobre. Cosi i berlinesi 
protestavano, nel modo che 
gli era consentito, contro 
un'«amicizia» troppo ìngom- ' 
brante ed imposta dalialto. 
Ricordo anche che Gramsci 
non era tradotto, e che i nostri 
interpreti lo conoscevano, e lo 
conoscevano molto bene, nel 
testo italiano. Sì auguravano 
che il Partito avrebbe presto 
autorizzato una sua traduzio­
ne. Chissà se, tutto quanto è 
avvenuto, abbia finito per ren­
derla inutile,., 0 se invece, nel 
nuovo,'non bisogna anche sa­
per riconoscere l a «tradizione 
dei rivoluzionari», dì quelli che 
hanno saputo davvero cam­
biare, ed hanno così scritto la 
storia, quella che rìconoscia» 
mo oggi come tradizione, 
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